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INTRODUZIONE
Il lavoro ha come obiettivi:

· l’individuazione di potenziali corridoi ecologici di connessione tra il Parco Lombardo della Valle del Ticino ed il Parco del Campo dei Fiori. Lo studio di connettività ambientale ha riguardato la porzione centro-occidentale della Provincia di Varese interessata oltre che da una rilevante presenza antropica (insediamenti urbani ed industriali; infrastrutture viarie e ferroviarie) da aree di naturalità residua da preservare, tra cui le Riserve Naturali Regionali Palude Brabbia e Lago di Biandronno; 

· l’individuazione e la verifica dello stato di fatto dei principali nodi di attenzione e da deframmentare presenti, identificati come luoghi critici per il mantenimento e/o la ricostruzione della continuità  ambientale e della permeabilità biologica tra le Aree Protette presenti nell’area di studio e quindi critici per la realizzazione di una vera e propria “Rete Ecologica locale”;

· la definizione, in linea generale, dei possibili interventi di miglioramento ambientale e/o di deframmentazione da attuare in corrispondenza dei nodi di attenzione e da deframmentare individuati; tali interventi, dei quali dovrà essere verificata la possibilità di inserimento nell’ambito più generale della pianificazione territoriale locale, si ritengono necessari per il mantenimento e/o la ricostruzione della continuità ecologica e della permeabilità biologica tra le Aree Protette considerate.

· fornire linee di indirizzo per una pianificazione territoriale che sia compatibile e rispettosa dell’assetto ecosistemico del territorio, inteso in tutte le sue valenze: qualità di aria ed  acqua; ricchezza vegetazionale e faunistica; risorsa agricola; valore paesistico; fruizione turistica e  qualità della vita.
Per poter parlare di Rete Ecologica bisogna partire dalle origini e quindi dal declino della biodiversità. Per biodiversità s’intende la variabilità degli organismi viventi e degli ecosistemi di cui fanno parte. Include la ricchezza specifica, la diversità intra e interspecifica e la diversità ecologica. Significativa è stata la Convenzione sulla Biodiversità di Rio de Janeiro del 1992, la quale afferma che il patrimonio naturale, rappresentato da specie viventi ed ecosistemi, costituisce sia un bene da difendere e da trasmettere alle generazioni future per il miglioramento della qualità della vita sia un bene in se stesso che ha diritto alla propria esistenza.
Una serie di cause, quali la banalizzazione del paesaggio, l’impoverimento del suolo, l’eliminazione degli elementi tipici del paesaggio come per esempio siepi e filari, la riduzione di superfici naturali e naturaliformi, la diffusione di specie esotiche invasive, lo sovrasfruttamento delle risorse naturali, l’alterazione del ciclo dell’acqua e dei cicli biogeochimici e l’immissione di sostanze pericolose e nutrienti hanno portato al declino della biodiversità.
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Figura 1: Processo di frammentazione.

Il problema del declino della biodiversità porta al pericolo della frammentazione o meglio di quel processo di origine antropica che genera una progressiva riduzione della superficie degli ambienti naturali e un aumento del loro isolamento e di conseguenza di un effetto margine. 
La frammentazione del territorio tende ad isolare gli habitat, accrescendo i seguenti rischi:

· perdita immediata delle specie che richiedono le superfici maggiori per la loro sopravvivenza;

· riduzione della variabilità genetica;

· difficoltà per gli individui che si trovano negli habitat più vicini ad occupare l’habitat in cui si è verificata un’estinzione locale occasionale.

Le soluzioni possibili sono due: la prima è modificare il tracciato, mentre la seconda è creare dei corridoi ecologici che ripristinano le connessioni ecologiche tra le aree naturali frammentate e favoriscano anche l’utilizzo sociale dell’area. 
Gli animali e le piante tendono ad insediarsi e a formare popolazioni stabili negli habitat più adatti e da lì si diffondono nel territorio circostante, per occupare nuove aree, per cercare risorse utili alla sopravvivenza, per riprodursi o per sfuggire a situazioni divenute ostili. La capacità delle popolazioni animali e vegetali di migrare e di colonizzare nuovi siti, ne garantisce la sopravvivenza anche quando la loro presenza nelle aree di origine viene messa in pericolo. Inoltre il continuo scambio genetico tra popolazioni di aree diverse ne aumenta la variabilità e riduce la probabilità di estinzione locale.

Questo ci spinge a considerare le popolazioni selvatiche non come entità confinate, per le quali è sufficiente preservare alcune oasi di natura, ma come componenti di un ecosistema più ampio: è necessaria quindi un’adeguata dotazione di naturalità diffusa sul territorio, per offrire loro possibilità di rifugio e di spostamento.

Le zone naturali si sono ridotte drasticamente in quantità e varietà e tendono ad essere sempre più isolate l’una dall’altra. Ciò che rimane sono piccoli frammenti di habitat naturali immersi in un “mare” di ambienti artificiali, barriere insormontabili per animali e piante. E’ quindi essenziale che i frammenti rimasti vengano potenziati e messi in collegamento tra loro, con la creazione di passaggi e vie di connessione studiati e realizzati con l’obiettivo di formare una rete.

LA RETE ECOLOGICA E LE SUE COMPONENTI

Con il termine Rete Ecologica s’intende il Sistema interconnesso di aree naturali in grado di offrire opportunità per gli spostamenti migratori e gli scambi genetici interni alle meta-popolazioni di specie selvatiche e altresì di offrire habitat in quantità e qualità capaci di mantenere livelli soddisfacenti di biodiversità su un determinato territorio.
Le reti ecologiche sono strutture complesse, costituite da diversi elementi, che possono essere attribuiti alle seguenti categorie:

· NODI; Aree dove sono concentrate il maggior numero di specie o quelle più rare o minacciate. Per esempio un bosco o uno stagno, se ben conservati, possono essere considerati dei nodi.

· AREE CUSCINETTO; Fasce che circondano i nodi e li proteggono da impatti negativi. Di particolare importanza, anche perché molte specie tendono a concentrarsi proprio lungo il perimetro dell’area naturale, sconfinando nel territorio circostante alla ricerca di risorse e di spazi liberi.

· CORRIDOI ECOLOGICI PRIMARI; Elementi naturali del paesaggio che favoriscono gli spostamenti delle specie tra i nodi. E’ il caso degli ambienti fluviali, quando le aree goloenali sono sufficientemente larghe ed ecologicamente integre.

· CORRIDOI ECOLOGICI SECONDARI; Strutture di progetto del paesaggio, con funzione di connessione tra i nodi: possono essere costituiti, per esempio da siepi, fasce boscate o praterie.
· AREE DI APPOGGIO; Aree naturali di varia dimensione che, pur non essendo abbastanza grandi da poter ospitare popolazioni stabili ed essere considerate nodi, sono in grado di offrire rifugio e costituiscono quindi un supporto per i trasferimenti di organismi tra i nodi, Si tratta, delle piccole zone umide o dei boschi di estensione limitata.

I nodi ed i pochi corridoi ecologici, costituiti ad esempio da corsi d’acqua, siepi, zone umide, boschi e prati, spesso sono interrotti da infrastrutture di vario genere, che rendono difficile e a volte impossibile il passaggio degli animali.
Le interruzioni più frequenti della rete ecologica sono le seguenti:

· AREE URBANE; L’assenza di habitat adeguati, le superfici quasi completamente impermeabilizzate, la massiccia presenza dell’uomo, il disturbo provocato dal traffico e la struttura innaturale degli edifici, rendono i centri abitati ostili anche al solo passaggio degli animali.

· AREE AD AGLICOLTURA INTENSIVA; Le pratiche dell’agricoltura meccanizzata, basata sulla coltivazione di estese monocolture, sembrano non lasciare spazio ad alberi, siepi e ad altri luoghi di rifugio per gli animali. Le stesse tecniche di lavorazione del terreno spesso incidono direttamente sugli animali e sulle piante che tentano di insediarsi nell’ambiente coltivato. Inoltre l’uso di pesticidi e fertilizzanti di sintesi tende a ridurre il numero di specie presenti nel suolo e nei corsi d’acqua vicini.

· STRADE E FERROVIE; Le infrastrutture viarie costituiscono barriere a volte impossibili da superare, soprattutto per animali come anfibi, rettili e mammiferi. 

· TRAFFICO; Animali come il rospo, il riccio, la volpe, la lepre, il barbagianni e la poiana, sono spesso coinvolti in incidenti stradali.

· LINEE ELETTRICHE; I cavi aerei possono causare la morte degli uccelli sia per collisione che per folgorazione.

· CANALI CEMENTIFICATI; I corsi d’acqua artificiali, con sponde lisce e ripide possono costituire una barriera o una trappola mortale per molte specie di animali.

AREA DI STUDIO
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Figura 2: Cartina dell’area di studio.
Lo studio ha interessato la porzione centro-occidentale della Provincia di Varese compresa tra il limite amministrativo del Parco Lombardo della Valle del Ticino, la sponda orientale del Lago Maggiore e a Nord il Parco del Campo dei Fiori. 

L’area di studio include Comuni di piccole e medie dimensioni, tra cui: Varano Borghi, Ternate, Travedona Monate, Biandronno, Bregano, Malmesso, Brebbia, Ispra, Monvalle. 
Nonostante la diffusa urbanizzazione, l’area è caratterizzata dalla presenza di biotopi ad elevata naturalità, quali: le propaggini settentrionali del Parco Lombardo della Valle del Ticino, il Parco del Campo dei Fiori, le Riserve Naturali Palude Brabbia e Lago di Biandronno; il Lago di Varese, posto ad Ovest dell’omonima città, oggi in via di risanamento dopo aver raggiunto livelli critici di eutrofizzazione; il Lago di Monate, la cui conformazione delle rive e la loro forte privatizzazione hanno contribuito, almeno in parte, ad evitare che fosse accerchiato da insediamenti industriali e dal turismo d’assalto; il Lago di Comabbio, parzialmente protetto a Riserva Naturale del Parco del Ticino e meta invernale per molte specie d’uccelli, nonostante l’elevato tasso d’inquinamento delle acque causato dagli scarichi industriali e civili.
SPECIE GUIDA
Sono organismi appartenenti a specie diverse che hanno esigenze altrettanto diverse fra loro e a ciascuna di esse corrisponde un determinato modello di rete ecologica. Per verificare l’efficacia di nodi e corridoi, vengono quindi scelte alcune “specie guida”, che rappresentano gruppi di animali o piante con esigenze simili. Ad esempio, se la rete ecologica funziona bene per la puzzola, allora si presume che possa consentire la conservazione anche di altre specie con caratteristiche analoghe, come la volpe, la faina ed il tasso. Al contrario, una specie come il tritone, affine ad animali come altri anfibi o piccoli mammiferi, richiede tipi di habitat diversi.

Per l’area interessata da questo studio sono state individuate come specie guida:
· Brenthis daphne (dafne) (Vedi Fig. 3);

· Capreolus capreolus (capriolo) (Vedi Fig. 4);

· Rana latastei (rana di Lataste);

· Botaurus stellaris (tarabuso).
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Figura 3: Brenthis daphne (dafne).
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Figura 4: Capreolus capreolus (capriolo);
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Figura 5: Rana latastei (rana di Lataste).
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Figura 6: Botaurus stellaris (tarabuso).

COSTRUIRE LE RETI ECOLOGICHE IN CAMPAGNA 
L’ambiente rurale offre mote possibilità di intervento per mantenere o ricostruire la rete ecologica, favorendo la biodiversità e migliorando la bellezza del paesaggio.

La tutela di aree di pregio naturalistico e, dove possibile, la loro riqualificazione ed ampliamento è la condizione di base per offrire alle popolazioni animali e vegetali l’habitat necessario alla loro sopravvivenza e riproduzione. La creazione di boschi, macchie, radure, zone umide, anche se di dimensione molto limitata, può contribuire in modo determinante ad aumentare la ricchezza del paesaggio, la biodiversità e a favorire il controllo di specie infestanti.

I margini dei campi svolgono un’importante funzione di corridoio, se arricchite con filari di alberi e siepi o anche se semplicemente gestite secondo criteri naturalistici, laciando spazio alla flora erbacea spontanea.

Gli stessi appezzamenti coltivati, se gestiti con pratiche meno intensive, con un uso più razionale e moderato delle sostanze chimiche e pratiche di lavorazione attente alla tutela della fauna, possono rappresentare per alcune specie un possibile habitat di rifugio e riproduzione, anziché un deserto biologico.

COSTRUIRE LE RETI ECOLOGICHE NELLE AREE URBANE
Molte piante ed animali selvatici trovano rifugio e talvolta habitat adatti nelle aree verdi pubbliche e private dei centri abitati. Parchi e giardini possono ospitare un maggior numero di specie selvatiche, se progettati e gestiti secondo criteri naturalistici. 

Gli animali possono essere aiutati con interventi come l’installazione di nidi e mangiatoie, cumuli di terreno o muretti a secco, mentre le piante possono essere favorite lasciando alcune aree alla crescita spontanea.

Non c’è niente di più isolato di un’area verde in città, se tutt’attorno lasciamo spazio solo a case, strade e parcheggi. Ma l’impianto di alberi e siepi lungo le strade o in corrispondenza di passaggi pedonali o piste ciclabili, può creare collegamenti utili tra le diverse aree verdi.

La città migliore per le reti ecologiche è dunque una città non troppo compatta, che lascia spazio alla natura, ma neppure troppo dispersa, infatti la diffusione di case e fabbricati nella campagna determina il moltiplicarsi di strade e di una artificializzazione diffusa ancora più dannosa della città in sé.

LA RETE ECOLOGICA IN AREE DISMESSE

Alcune porzioni del territorio sono state occupate in passato da attività ora concluse. E’ il caso di cave, discariche e siti industriali abbandonati. L’esaurimento di tali attività può portare nel tempo alla formazione di nuovi nodi della rete ecologica, in seguito a una riconquista spontanea da parte della natura o alla ricostruzione di habitat sulla base di progetti mirati.
Modellando in modo opportuno le cave di ghiaia e di argilla, si creano zone umide con caratteristiche molto simili a quelle naturali. Partendo dalla forma regolare che le cave assumono durante lo scavo, si dovranno diversificare gli habitat creando zone di acqua bassa e zone di acqua più profonda, rive ripide e rive degradanti dolcemente, isolotti, sponde erbose e sponde boscate. La natura può essere aiutata ed indirizzata piantando alberi, arbusti ed erbe, ma la forma definitiva della copertura vegetale va lasciata all’evoluzione spontanea.

Le discariche di rifiuti e le aree contaminate, una volta realizzati gli interventi necessari a metterle in sicurezza, possono essere restituite alla natura. In questi casi gli eventuali impianti di alberi e la creazione di habitat per gli animali devono essere realizzate avendo la cautela di prevenire il rischio di contaminazioni con gli inquinanti ancora presenti, che potrebbero pregiudicare lo sviluppo del nuovo ecosistema o entrare nella catena alimentare. Queste aree devono quindi essere gestite evitando, per esempio, la crescita di alberi in superfici non idonee e verificando periodicamente il regolare assetto dell’area.

Anche altri ambienti artificiali sono considerati “generatori di natura”. Le casse di espansione di fiumi e torrenti, gli impianti di fitodepurazione, gli ecosistemi filtro a valle di depuratori o le aree collocate tra svincoli stradali possono ospitare habitat capaci di arricchire la diversità ambientale e di offrire rifugio a varie specie di animali.

LA RETE ECOLOGICA E LE INFRASTRUTTURE
L’effetto barriera e il rischio di incidenti mortali per la fauna, dovuto a strade, ferrovie, canali o linee elettriche, può essere mitigato con opportuni dispositivi. Lungo le strade esistono tratti particolarmente critici, ad esempio in corrispondenza di habitat con una più elevata concentrazione di popolazioni animali o all’uscita di tunnel o gallerie. Generalmente le strade con traffico scarso causano più incidenti, mentre quelle a traffico elevato tendono ad allontanare gli animali.

I segnali stradali di “pericolo attraversamento animali” dovrebbero indurre a una maggiore attenzione e a una moderazione della velocità, ma è possibile evitare il rischio di collisioni anche con sistemi più efficaci. Lungo i tratti più critici si possono installare recinzioni per i mammiferi, barriere temporanee o permanenti per gli anfibi oppure segnalatori luminosi.

Le strutture che impediscono l’attraversamento delle strade devono comunque essere accompagnate da passaggi alternativi per gli animali, per esempio sottopassaggi e sovrappassi detti “ecodotti”.

Le infrastrutture aeree, come le linee elettriche, possono essere rese meno pericolose con l’installazione di posatoi e dissuasori per evitare il rischio di folgorazione e di segnalatori per prevenire il rischio di collisione con i cavi.

Nei corsi d’acqua le scale di risalita in corrispondenza di briglie e salti artificiali consentono ai pesci di superare barriere che altrimenti sarebbero insormontabili.

ALCUNI CASI PILOTA
MALGESSO

Nell’area di Malgesso a confine con il comune di Bardello è stato individuato un nuovo corridoio ecologico che va ad attraversare la Via Varese. Tale strada con la Via Industriale, la superstrada Besozzo – Vergiate e la Ferrovia risultano essere delle infrastrutture ad alta interferenza.

BREBBIA
Nel comune di Brebbia sono localizzati sei gruppi policormici di cipresso calvo, i quali si trovano all’interno di un’area paludosa di grande interesse naturalistico, il “Laghetasch”. Nelle sue vicinanze, un’altra area d’interesse naturalistico e ambientale e spiaggia che si affaccia sul Lago Maggiore meglio conosciuta come “Sabbie d’Oro”. Il Settore Ecologia ed Energie della Provincia di Varese ritiene di segnalare i cipressi calvi e il “Laghetasch”, specchio d’acqua che li ospita e a cui sono strettamente legati, come “Monumenti naturali”.

CONCLUSIONI
Il lavoro fino ad ora svolto ha permesso di evidenziare la presenza nell’area di studio, di zone a buona valenza naturalistica quali ambiti fluviali, aree boscate residue, Zone umide (Palude Brabbia e Lago di Biandronno) e aree agricole e pioppeti.
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